




La tornata di oggi ha un significato particolare. Del mio lungo studio e grande amore a 
rendere nobile persino la sede dell’Accademia e del mio Collegio, è già documento l’aula che 
v’accoglie. Mancava il busto di Leonardo a suggello e consacrazione della opera edilizia 
compiuta, ad affermazione del programma e della fisionomia spirituale dell’Accademia; esso è 
ora al suo posto; da quel suo autoritratto a sanguigna, così potente nell’abissale profondità degli 
occhi cupi, è tratto questo busto che abbiamo rizzato sull’erma, dietro la cattedra, quasi genius 
loci, di questo nostro Cenacolo di spirito, a sorvegliare e vigilare i nostri studi, perché siano 
severi e contribuiscano alla buona e retta attività della vita. 

Ma mentre nel busto appariscono le sembianze che pure sono espressione della sua 
grande anima, l’illustre Accademico Federico Amodeo vi parlerà di questo Sommo che ebbe sì 
vasti i sogni dello spirito e sì universale il genio. 

Il prof. Amedeo vi illuminerà questa grandiosa figura umana che s’aderge, sul suo tempo, 
gigantesca; egli scenderà anche nei particolari; giungerà, forse, a togliervi l’enimma. Perché Voi 
sapete che v’è un enimma nell’anima di Leonardo, simile all’enimma celato in quel misterioso 
sorriso della Gioconda che attira e turba in un atteggiamento ambiguo, su quello sfondo sfumato, 
ove erra pigro il fiume, in quell’aria fluida che sembra carezzare le forme; simile all’enimma che 
è nella figura del Cristo dalle lunghe chiome, divina nella sua malinconia di morte, e con le mani 
abbandonato sul lino della mensa; in quei gruppi triadici di Apostoli, che sembrano ora, nella 
rovina del Capolavoro, dei vegliardi abbattuti nelle membra, ma dall’occhio di fuoco; enimma 
che se risalta in queste figure, non tace in tutte le manifestazioni dell’arte vinciana. 

 Annunziarvi solo il tema della Conferenza, dire, non presentare il nome dell’Oratore è 
mio compito. Ma non posso tacervi, che il genio di Leonardo, a cui «mirabile e celeste figura» – 
come disse il Vasari – tornerà a vivere nel nostro ricordo, mi desta echi profondi nello spirito. 
Giacché sembra che Dio abbia fatto confluire una parte del suo potere creativo in questo sommo 
uomo della Rinascita o, per lo meno, abbia lasciato cadere nel suo corpo maestoso più anime. 
Perché Leonardo fu musicista, come Giorgione e si costruì una cetra d’argento in forma di teschio 
equino; fu scultore e se i frombolieri francesi di Luigi XII non avessero distrutto il modello della 
sua colossale statua a Francesco Sforza, noi avremmo ora una delle più impetuose statue equestri 
del mondo. Fu architetto e idraulico, fisico e meccanico, poeta e filosofo dell’arte. 

Non vi è stata al mondo personalità umana così vasta; egli è l’uomo, il tipico, il classico 
uomo del Rinascimento, e al tempo stesso il primo uomo moderno. Fu il primo che si proclamò 

 e ne divenne maestro aprendo la via al Galileo e ai grandi filosofi 
dell’empirismo inglese.  

Persino l’uomo dalle quattro anime, Michelangelo, sembra venirgli meno al confronto 
quando si studi la sua abilità nel teorizzare come nel mirabile Trattato, vera teologia della pittura, 
oppure quando si studi la natura, dirò così, matematica del suo genio, che dappertutto scopre 
rapporti fisici o applica invenzioni meccaniche, come l’ordigno per volare; insomma è l’occhio 
più panoramico che si sia aperto sul mondo.  

Nella mirabile lettera ch’Egli scrisse a Ludovico il Moro, ch’è una specie di rassegna, 
che fa stupire, delle sue capacità, credete Voi ch’egli offra al Duca la sua arte di pittore? No, egli 
afferma d’essere capace di ideare edifici e canali, di elucubrare macchine e congegni, di costruire 
ponti mobili, opere d’ingegneria e d’idraulica, edilizia militare e invenzioni belliche. E poi 
conclude: «Item condurrò in scultura di marmore, di bronzo, e di terra, simile in pictura, ciò che 
si possa fare a paragone di ogni altro e sia chi vuole». Così questo grande aveva la coscienza di 
sè e del suo tempo. 

In breve, tutta la curiosità intellettuale della Rinascita, la sua con quista del 
 NATURAE, si adunarono, nella sintesi del genio, in Leonardo. 



Ed è una gloria del mio Ordine, se in esso si stabilisse una tradizione di culto per questo 
grande genio italico, dal P. Mazzenta ad oggi; questa tradizione dice – e lo ripeto con vivo 
orgoglio di italiano e di barnabita – che il nostro Ordine è schiettamente italiano, che il nostro 
Ordine, agli studi religiosi e teologici, unisce gli studi umanistici, fonte anche questi di luce e di 
forza.



uomo universale 



Pontaniana





Vergine delle roccie

anatomia Fisiognomonica

Paradiso

luce e delle ombre
Paracadute l’Elicottero

canale della Martesana

Memorie storiche su la vita, gli studi e le opere di L. da V



su quale delle due arti scultura e pittura debba preferirsi
trattato della pittura

Luca Paciolo di Borgo S. Sepolcro

Della divina proportione

Libellus in tres partiales tractatus divisus, quorumcumque corporum reglarium et 
dependantium active perscrutationis



Natività di 
nostra Signora

Cenacolo

Colui che mette con 
meco la mano nei piatto questi mi tradirà

Paradiso della matematica moto 
locale urto dei corpi attrito



Cenacolo

battaglia di Anchiari
battaglia di Cascina



studii di preparazione e i cartoni
 Scuola del Mondo



ludo geometrico

I medici mi crearono e distrussero





non conosciuta, non prevista

Codice 
Atlantico

Trattato 
della pittura

anatomia mistione dei colori
universale misura dell’uomo piegamenti e rivoltamenti 

dell’uomo appariscenza dei muscoli diversi dell’uomo
allargamento e raccorciamento dei muscoli 

ponderazione dell’uomo nel fermarsi sopra i due piedi lumi e delle 
ombre de Ponderibus moto locale percussioni

Della Divina proportione

Prospettiva è briglia e timone alla pittura

telaro di Dürer



Desargues
Venturi

Essai sur les 
ouvrages physico-mathematiques di L. d. V.

Meccanica idrostatica Ottica

Saggio delle opere di 
Leonardo da Vinci

Raccolta vinciana
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